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Per un archivio digitale di modelli interattivi 
di Marcello D’Olivo

Alberto Sdegno, Veronica Riavis

Introduzione 

L’opera di Marcello D’Olivo, significativo architetto ope-
rante nella seconda metà del XX secolo, è oggi ampiamen-
te documentata sia in monografie dell’autore sia in regesti 
di analisi sulla sua figura. Prolifico progettista sia in termini 
di ideazione di architetture – autore di circa 400 propo-
ste progettuali – che per quanto concerne la produzione 
materiale di schizzi ed elaborazioni grafiche, occupa però, 
di fatto, una posizione singolare tra gli autori della seconda 
metà del XX secolo. Citato in vita solo da alcuni critici 
come progettista significativo – tra cui Bruno Zevi [Zevi 
1957, 1965] e Francesco Tentori [Tentori 1957, 1992] – 
nonostante la sua attività a scala nazionale e internazionale, 
gli elaborati che si rintracciano nelle pubblicazioni risultano 
essere in numero limitato e in forma ripetuta: in realtà, la 

gran parte di essi sono presenti in vari archivi e, in moltis-
simi casi, privi di catalogazione e quindi di difficile consul-
tazione.
L’intento di tale ricerca, quindi, è duplice: da un lato si vuo-
le dilatare la conoscenza su questo autore analizzando il 
patrimonio progettuale autografo per cercare di fornire 
nuovi strumenti di indagine a coloro che si occupano di 
disegno, di storia dell’architettura e di progettazione ar-
chitettonica e urbana; dall’altro, utilizzando gli strumenti 
specifici della disciplina della rappresentazione, si inten-
de presentare le opere oggetto di studio – sia in ambito 
scientifico che divulgativo – attraverso l’impiego di stru-
mentazioni avanzate di modellazione digitale e simulazione 
virtuale, con l’intento di trasformare il patrimonio cartaceo 
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in contenuti dal forte impatto dinamico sul fruitore, nell’ot-
tica della filosofia oggi diffusa del digital twin, vale a dire 
della riproduzione numerica di artefatti analogici, ad alta 
valorizzazione informativa.

Marcello D’Olivo architetto

Complessa e poliedrica è la figura di Marcello D’Olivo 
(1921-1991): architetto, urbanista, artista, ma anche profes-
sionista attento ai temi di ordine strutturale che nell’arco 
di quarantacinque anni di carriera ideò molti progetti per 
opere pubbliche e private in tutto il mondo.
«Architettura del futuro» è definita la sua opera da Le-
onardo Sinisgalli [Sinisgalli 1954, p. 38], oggi D’Olivo può 
essere identificato come un anticipatore ed esponente 
dell’architettura organica in Italia. Autore di numerosi scritti 
e opere di grande importanza, sia per dimensioni che per 
qualità, i suoi elaborati ci pongono dinanzi a grandi inter-
rogativi sul rapporto diacronico tra antropico e naturale, 
oltre che sulla possibilità di realizzare progetti innovativi in 
tessuti urbani preesistenti e stratificati.
Il progettista udinese ha applicato i suoi molteplici interessi 
– da sempre rivolti alle scienze pure come la matematica, 
la fisica, la chimica, ma anche alle scienze naturali e alla 
cibernetica – per trovare la sua identità poetica e motivare 
le forme da lui sperimentate: spirali e figure matematiche, 
morfologie vegetali e animali, che costituiscono gli archeti-
pi del suo linguaggio compositivo [Ferrieri 2008, pp. 144-
145]. Infatti, egli sosteneva che: «la natura è dominata da 
curve. Io sono un lavoratore della matita e il mio tratto deve 
essere un’architettura di curve. Per rispetto verso la natura 
e l’architettura». Infatti «Ogni curva» diceva «raccoglie in 
sé una potente formula matematica dettata dalla natura» 
[D’Olivo 1972, p. 57], prediligendo quindi forme geome-
triche più complesse a sostituzione di quelle pure ormai 
divenute insufficienti.
Per D’Olivo il progetto architettonico è la vera occasione 
per ripristinare l’ormai perduto equilibrio tra uomo e na-
tura. Tuttavia, per ottenere tale fine è necessario che l’atto 
progettuale emuli le geometrie detentrici di regole armo-
niche desumibili proprio dal contesto naturale.
L’interesse costante per la sperimentazione è evidente nei 
suoi numerosissimi disegni, ma anche nel teorizzare e di-
vulgare il proprio pensiero, che si discosta dal panorama 
culturale italiano dell’epoca. A promozione della sua cam-
pagna progettuale, nel 1972 pubblica in tre volumi Discorso 

sopra un’altra architettura [D’Olivo 1972] [1]. La monogra-
fia si presenta come una raccolta di disegni di grande ca-
pacità evocativa e di progetti elaborati dal 1948 al 1971, 
che narrano e indagano il rapporto dell’architettura con 
il mondo fisico-naturale. Per D’Olivo: «ogni costruzione, 
una volta compiuta (e volutamente qui trascurando di in-
quadrarla nel suo canone estetico) rappresenta anzitutto 
un elemento artificiale destinato a inserirsi, con maggiori 
o minori resistenze, nell’insieme di un quadro naturale» 
[D’Olivo 1972, p. 18].
Ma solo l’integrazione di presenza naturale e sussidio tec-
nologico può condurre ad una struttura architettonica con 
la stessa armonia di un: «albero di una foresta primaria» 

[D’Olivo 1972, p. 19]. Nello specifico, la forma vegetale 
permette al progettista di trarre interessanti considera-
zioni, deduzioni ed analogie: come essa, anche l’architet-
tura deve trovare la soluzione più adatta per inserirsi in 
un certo ambiente. Essa inoltre deve essere intesa come 
singolo organismo condizionabile anche dalla presenza e 
dalla densità degli altri enti dell’insieme, analogamente agli 
ecosistemi.
D’Olivo chiarisce, inoltre, la sua idea di progetto per la 
casa e l’abitare dell’uomo contemporaneo identificando 
una doppia analogia tra albero e città (fig. 1), e tra la foglia 
e la casa, in un mondo ideale in cui la realtà artificiale possa 
essere finalmente assimilabile al mondo naturale perché 
regolata dalle medesime leggi [D’Olivo 1972, pp. 55-56]. 
Nella sua poetica, l’architettura deve osservare la natura 
e da essa comprenderne il funzionamento, i principi sta-
tici, la capacità di modificazione e di equilibrato controllo 
ambientale.

Elaborati grafici di Marcello D’Olivo

Disegni, dipinti, modelli, geometrie, calcoli e appunti di in-
credibile fascino ed interesse, documentano un approccio 
progettuale a 360° di un professionista che disegnava per 
costruire, rimanendo comunque al contempo elaborati 
talvolta di difficile comprensione. Nei suoi disegni si nota 
infatti lo stretto rapporto tra progetto e prassi costruttiva, 
nonché la ricerca di un dialogo tra centro e periferia nella 
cultura architettonica italiana.
Un architetto demiurgo a tutto tondo, capace di conce-
pire per ciascun progetto la propria fattibilità dalla scala 
territoriale al dettaglio costruttivo, applicando ad architet-
tura ed urbanistica le medesime leggi organiche e in con-



53

10 / 2022    

Fig. 1. Marcello D’Olivo, “Analogia tra l’albero e la città ecologica” (Archivio D’Olivo).



54

10 / 2022    

Fig. 2. Esploso assonometrico del Villaggio del Fanciullo a Opicina 
(elaborazione grafica Elda Amatruda).

tinuo mutamento della natura, secondo un’intensa forza 
generativa di matrice geometrica. Le ideazioni di D’Olivo 
nascono autonomamente da scuole e categorie prestabi-
lite, e sperimentano declinazioni del linguaggio usoniano e 
strutturalista in realizzazioni orientate alla scala territoriale 
e caratterizzate da un’assoluta originalità costruttiva.
Opere non di facile interpretazione, edificate trasversal-
mente in tutta la regione Friuli Venezia Giulia superando 
i campanilismi, dimostrano determinazione e diplomazia 
che gli permettono di costruire anche in Africa e in Me-
dio Oriente. Infatti, frequentemente la dimensione ideativa 
architettonica e urbana trova la sua concreta ed effettiva 
realizzazione all’estero – soprattutto in Gabon – in conte-
sti nei quali l’assetto antropico preesistente e stratificato è 
pressoché assente.
A ciò si deve aggiungere anche la considerazione che, 
dall’analisi delle opere in archivio, emerge una figura dispo-
sta a coniugare alternativamente geometrie dall’impianto 
rettilineo molto rigoroso, a incursioni in figurazioni di tipo 
curvilineo, a seconda del contesto in cui si trova a lavorare.
Una pluralità di forme, più o meno complesse, che un’at-
tenta indagine condotta con gli strumenti disciplinari del 
disegno, può rendere visibile, facendo trasparire interes-
santi novità interpretative su questa personalità di rilievo 
nel campo dell’architettura.
Non si possono tralasciare le parole che egli stesso dedi-
ca ad alcune figure singolari, citate in un saggio critico: «Il 
triangolo è la figura più solida che si conosca […] la più 
legata, tre soli nodi. Il cerchio è la più piena, un solo centro 
e infiniti raggi» [Lacorazza 1952, p. 38]. Tali parole mettono 
in evidenza la sua predilezione per le due figure geometri-
che che, a fasi alterne, propone come matrici progettuali 
sia per le architetture che per strutture e piani urbani.
Infatti, alla base di ogni suo progetto, il ricorso quasi os-
sessivo della geometria è riscontrabile distintamente nei 
disegni planimetrici, ma anche nei profili di prospetti e se-
zioni: cerchi, triangoli equilateri, ma anche attraverso l’appli-
cazione di espressioni grafico-matematiche più complesse 
come spirale, parabola e iperbole.
Alcune sue opere, realizzate e incompiute, sono state in-
dagate con il fine di ottenere dei modelli tridimensioni in-
formativi utili a traduzioni fisiche e virtuali. In questo modo 
la digitalizzazione – intesa come acquisizione di materiale 
analogico da fonti di archivio – diventa il principale stru-
mento grazie al quale è possibile avviare operazioni ana-
litiche e ricostruttive bi-tridimensionali orientate alla do-
cumentazione e disseminazione del patrimonio culturale.
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Fig. 3. Foto aerea di Lignano Pineta con la definizione della spirale viaria 
(a); Marcello D’Olivo, Planimetria del progetto per Lignano Pineta (Archivio 
D’Olivo) (b).

Analisi di alcuni casi studio

I casi studio individuati per costituire l’archivio digitale doliviano 
sono stati rintracciati per diversa destinazione d’uso e scala, 
oltre che per la matrice generativa dell’impianto geometrico. 
Tra essi abbiamo preso in esame il Villaggio del Fanciullo a Opi-
cina (1950-1957); le due versioni del Mobilificio Arredamenti 
Tolazzi a Tricesimo (1954-1955) e le due soluzioni della coeva 
villa Mainardis annessa all’impianto urbano a spirale di Lignano 
Pineta (UD) di cui lui stesso fu il progettista e del quale proget-
tò diverse varianti per la piazza sul mare (1985-1986); la pro-
posta residenziale per villa Morandotti a Meduno (PN) mai 
realizzata (1962-1963); il progetto per le sedi di TV Libia a El 
Beida, Bengasi e Tripoli (1966-1967); infine la sua ultima opera 
costruita, il polo scolastico polivalente a Gorizia (1987-1991).
Il procedimento applicato ha visto dapprima la raccolta del 
materiale documentale inerente agli oggetti di studio. L’ico-
nografia di base conservata in gran parte presso l’Archivio 
D’Olivo è stata acquisita e digitalizzata facendo talvolta ricor-
so a procedure di foto-raddrizzamento, mentre altra docu-
mentazione è stata estratta da repertori testuali di D’Olivo e 
da fotografie fatte sul sito nel caso di ricostruzione di edifici 
realizzati.
Partendo dai disegni originali, quindi, è stato possibile traspor-
tare dalla dimensione analogica a quella digitale – prima bidi-
mensionale e poi tridimensionale – i tracciati geometrici anche 
sfruttando l’ausilio delle precisazioni dimensionali e angolari 
appuntate dall’architetto sui suoi disegni. L’estensione digitale 
ha inoltre consentito di comprendere meglio e quantificare 
la genesi compositiva dei progetti, che conferma una specifica 
struttura morfologica a maglia triangolare, circolare o talvolta 
di impianto spiraliforme.
Il primo progetto analizzato riguarda il Villaggio del Fanciullo a 
Opicina (TS), un’opera che farà conoscere D’Olivo in Italia e 
all’estero [Luppi 1998; Luppi, Nicoloso 2002, pp. 102-104; Re-
ale 2005]. Costruito tra il 1950 e il 1957, il centro è sorto con 
la volontà di dare sostegno e un futuro a bambini e ragazzi 
rimasti orfani durante il secondo conflitto mondiale. L’intento 
del complesso era quello quindi di fornire vitto e alloggio ai 
giovani, ma anche un’istruzione professionalizzante che garan-
tisse loro un inserimento lavorativo. La struttura comprende 
una moltitudine di edifici adibiti ad abitazione e anche spazi 
destinati alla collettività, alla formazione e al tempo libero. In-
fatti, oltre alle residenze, D’Olivo progetta un ristorante, una 
chiesa, padiglioni per servizi generali, officine e tipografie, pre-
vedendo inoltre un teatro all’aperto, una fattoria, campi spor-
tivi e una palestra (fig. 2).

a

b
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Fig. 4. Esploso assonometrico di villa Mainardis (elaborazione grafica 
Veronica Riavis).

Grazie a questa esperienza eseguita sull’altopiano carsico, 
D’Olivo si può misurare non solo con il tema e la dimensio-
ne architettonica, ma anche con l’intenzione strutturale e la 
specificità urbanistica. Dall’analisi condotta sulla disposizione 
planimetrica dei corpi di fabbrica è emerso l’ausilio di griglie 
sovrapposte e l’impiego della figura geometrica del triangolo 
equilatero di lato 1,5 m, che definisce una varietà di ambienti 
a diverse quote [Prandi 2008, p. 222]. I tracciati danno forma 
ad architetture di impianto esagonale, quadrato e triangola-
re secondo differenti combinazioni, i cui alzati sono definiti 
da pareti inclinate e lunghe finestre a nastro. La complessità 
e l’articolazione del quartiere si ispira chiaramente a Talie-
sin West di Frank Lloyd Wright, seppur prediligendo come 
materiale di costruzione il cemento armato invece di quello 
locale.
Edifici e spazi aperti sono raccolti all’interno del reticolo e 
compongono un quartiere di impianto poligonale frastaglia-
to, completamente privo di linee sinuose e tracciati curvilinei. 
Definito il modulo base e la sua dimensione, la ricostruzione 
tridimensionale ha interessato nel dettaglio gli edifici adibiti a 
ristorante e servizi generali, il padiglione generale, il modulo 
delle abitazioni e la chiesa non realizzata.
Durante l’attuazione del complesso sull’altopiano triestino, 
D’Olivo fu incaricato di progettare la città balneare di Ligna-
no Pineta (1952-1963): sicuramente una delle esperienze di 
progettazione urbanistica contemporanea più importanti in 
Friuli e indubbiamente unica in Italia, per la sua configurazione 
spiraliforme (fig. 3). L’intento dell’architetto udinese fu di inte-
grare al contesto ambientale lagunare e marittimo i tracciati e 
le architetture definiti da forme geometriche pure attraverso 
l’impianto urbano. In questo contesto, la scelta ricadde sul 
tracciamento di una grandissima spirale aritmetica, le cui le 
linee del piano si fondono al paesaggio come enormi scavi 
territoriali in cui diventa esplicita l’analogia tra albero e città, 
ricerca che ha sempre contraddistinto e guidato D’Olivo ad 
esiti geometrico-figurativi di grande interesse ad emulazione 
di meccanismi di funzionamento della natura [Di Biagi 2002, 
p. 13]. La spirale di Archimede è quella curva descritta da un 
punto la cui distanza dal centro (polo) rimane proporziona-
le all›ampiezza dell›angolo coperto durante lo spostamento. 
Tutta la cittadina balneare è basata su tale costruzione, di tipo 
evolvente, dove la distanza tra le spire è costante, con una 
progressione di tre metri ogni dieci gradi di spostamento, 
mentre la fascia compresa tra le spire si estende per un’am-
piezza di 100 metri in modo da connettere i lotti profondi 50 
metri, così da rispettare il paesaggio naturale e armonizzare 
l’architettura al contesto [Barillari 2014].
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Fig. 5. Esploso assonometrico del progetto per la piazza a mare a Lignano 
Pineta (elaborazione grafica Andrea De Lorenzo).

Fig. 6. Mobilificio Tolazzi, Ricostruzione digitale delle due versioni di progetto 
(elaborazione grafica Roberta Callegari).

Altro esempio significativo indagato è stato quello di villa 
Mainardis a Lignano Pineta [Nicoloso 1998, p. 41; Luppi, 
Nicoloso 2002, p. 118], dove la geometria curva è ancora 
una volta l’elemento dominante. Similmente al piano per 
Lignano, villa Mainardis (fig. 4), adotta un analogo criterio 
di inserimento nel panorama esistente: infatti le case di 
villeggiatura di Lignano Pineta dovevano essere arretrate 
di 20 metri dalla strada per confondersi con il terreno e la 
vegetazione, non dovevano superare i due piani e la loro 
superficie coperta non doveva essere maggiore al 20% del 
lotto [D’Olivo 1972; Nicoloso 1998, p. 36; Luppi, Nicoloso 
2002, pp. 107-109, 112].
Gli spazi sono definiti secondo i principi booleani di in-
tersezione, unione e completamento di elementi circolari. 
L’edificio ha una geometria in gran parte centripeta, vale 
a dire che, partendo dal vano scala centrale, si diffonde 
nel resto dell’impianto. In particolare, le pareti perimetrali 
sono tutte curvilinee – come archi di circonferenza aventi 
medesimo centro – mentre gli elementi radiali partono 
sempre dallo stesso punto e si dirigono verso l’esterno, 
così da creare connessioni tra archi e segmenti di linea 
retta. Non è un caso che anche il sistema viario di tutta la 
piccola città, sostituisca alle classiche “vie” il nome di “archi” 
e “raggi” come sistemi di classificazione dei percorsi urbani. 
Questa villa, grazie alla sua peculiare morfologia, è stata 
individuata come un’architettura particolarmente indicata 
per essere analizzata con le nuove tecnologie. Infatti, come 
meglio tratteremo più avanti, la sua geometria stereome-
trica è stata riprodotta con un sistema di prototipazione 
rapida e con visualizzatori 3D in realtà virtuale interattiva, 
per una fruizione ad alto contenuto informativo dell’opera. 
Le indicazioni derivate dagli archivi tradizionali, quindi, sono 
state implementate per la determinazione digitale del nuo-
vo sistema di archiviazione.
Sempre rimanendo a Lignano, oltre all’analisi della forma 
principale della città, come abbiamo sopra accennato, è 
stata studiata l’ipotesi di completamento verso il mare nel-
la soluzione dell’architetto (fig. 5). All’interno della grande 
spirale urbana, infatti, insiste una spina dorsale a forma si-
nusoidale, che ospita attività commerciali e abitazioni, della 
dimensione di circa 600 metri che, partendo dal centro 
geometrico della stessa, si dirige verso il mare. Tale edifi-
cio – denominato il “treno” – per la sua forma a vagoni 
connessi, intervallati da brevi attraversamenti pedonali, sa-
rebbe dovuto terminare con una grande rotonda marina, 
con servizi per i bagnanti [Borella, Luppi 1998, p. 112; Luppi, 
Nicoloso 2002, pp. 110-112].
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Fig. 7. Marcello D’Olivo, Disegno della pianta del primo piano di villa 
Morandotti (Archivio D’Olivo) (a); Ricostruzione digitale e genesi geometrica 
di villa Morandotti (b) (elaborazione grafica Giovanni Toninelli).

Di questa ipotesi progettuale sono presenti vari disegni, sia 
planimetrici che altimetrici, che offrono rappresentazioni 
grafiche di grande efficacia comunicativa, rafforzati da signi-
ficativi cromatismi nell’elaborazione delle tavole. Le cinque 
soluzioni proposte sono state accuratamente analizzate e 
confrontate tra loro. Dall’indagine emerge un chiaro inte-
resse da parte del progettista per la geometria a matrice 
spiraliforme, quasi a voler suggellare il processo compositivo 
dell’intero impianto urbano con questa ultima soluzione – 
anche in termini temporali, dal momento che viene propo-
sta a distanza di più di trent’anni dal preliminare progetto di 
Lignano Pineta – che testimonia ancora una volta la grande 
capacità elaborativa dell’architetto nell’impiego di forme non 
consuete. È utile ricordare che le spirali impiegate nei cinque 
progetti della sistemazione a mare sono tutte di tipo archi-
medeo, con una genesi che nasce ricostruendo matrici di 
circonferenze concentriche, alle quali sono associati punti di 
controllo che permettono di individuare la genesi spiralifor-
me. Le funzioni previste riguardano sostanzialmente percor-
si pedonali, alternati a terrazzamenti, e locali accessori per la 
ristorazione e parcheggi, tutti modellati sulla logica di spazi 
ad andamento curvilineo.
Queste soluzioni, però, si differenziano nettamente dalla 
struttura tettonica del “treno”, che aveva un’articolazione 
molto definita e una copertura a pagoda abbastanza ca-
ratterizzata sul piano espressivo. In alcuni casi tale soluzio-
ne viene riproposta anche per altri edifici realizzati nello 
stesso periodo, tra i quali la villa progettata per Leonardo 
Sinisgalli, negli anni  1954-1955, e soprattutto la seconda 
versione del Mobilificio Tolazzi a Tricesimo ( 1954-1955) 
[Borella, Luppi 1998, p. 114; Luppi, Nicoloso 2002, pp. 123-
125], che esprime la stessa articolazione superiore, in uno 
spazio “a mandorla” che dal punto di vista geometrico, si 
configura come la contrapposizione di due archi di circon-
ferenza contrapposti.
Quest’ultima opera, tra l’altro, è particolarmente significativa 
perché esprime il duplice interesse da parte del progettista 
per l’impiego di geometrie composte da segmenti di linea 
retta e figure a matrice curva, queste ultime individuate 
dall’architetto come soluzioni ottimali di progetto. La prima 
soluzione del 1954, infatti, richiama l’impianto geometrico 
a maglia triangolare desumibile anche dall’esperienza trie-
stina, oltre che dalla Wall House progettata da Wright nel 
1941. Diversamente, la versione del 1955, che poi fu realiz-
zata, pare richiamare le architetture delle case ad emiciclo, 
sempre progettate dall’architetto americano, come Jacob 
House (1944), David Wright House (1950), ma soprattutto 

a
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Fig. 8. Esploso assonometrico del progetto TV Libia (elaborazione grafica Houssam Jaber).
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Fig. 9. Esploso assonometrico del Polo Scolastico Sloveno a Gorizia (elaborazione grafica Giovanni Lutman).
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strutturale, infatti, in questo secondo caso un sistema por-
tante a pilastri o setti, ad esempio, può essere sufficiente-
mente regolare, a differenza di una geometria che cambia ad 
ogni spira. Non a caso anche Le Corbusier predilige quella 
archimedea – si pensi alla soluzione a “spirale quadrata” del 
progetto non realizzato del Museo a Crescita Illimitata del 
1931 – pur evocando anch’egli il carapace del mollusco so-
pra citato.
Infine, è stata approfondita la conoscenza dell’ultima opera 
realizzata dall’architetto udinese, vale a dire il polo scolastico 
polivalente a Gorizia (fig. 9) – ora istituto sloveno IIS “Simon 
Gregorčič, Primož Trubar” [Borella 1998, pp. 79-85; Borella, 
Luppi 1998, p. 169; Luppi, Nicoloso 2002, p. 187]. Per questo 
complesso architettonico D’Olivo idea soluzioni geometri-
che innovative, tra le quali alcune mai sperimentate prima. 
Analogamente a quanto fatto in precedenza, il tracciato pla-
nimetrico è ben percepibile solo dall’alto: tre lunghi volumi 
distinti, destinati alle aule didattiche, compongono un invo-
lucro a geometria triangolare; tali elementi sono connessi 
tra loro in due punti attraverso un collegamento aereo ad 
arco di circonferenza, mentre nella corte interna è ricavato 
un edificio a goccia contente auditorium e palestra. D’Olivo 
inserisce un sistema di rampe a piano inclinato coperte per 
salire al primo piano degli edifici. Aspetto particolarmente 
interessante risulta essere il disegno dei doppi setti in ce-
mento armato che scandiscono i prospetti dei volumi delle 
aule e richiama la soluzione simile adottata molti anni prima 
per il complesso residenziale e alberghiero Zipser di Grado 
(1960-64).

Per un archivio digitale di D’Olivo

I risultati raggiunti da questa operazione di digitalizzazione 
avanzata sono stati comparati ed esposti all’interno della 
mostra Omaggio a Marcello D’Olivo. Geometrie, modelli tat-
tili, realtà virtuale, (21 dicembre 2021 – 22 marzo 2022) 
svoltasi presso l’Università degli Studi di Udine (fig. 10). In 
questa occasione sono state presentate una selezione di 
fotografie storiche e di riproduzioni di disegni dell’archi-
tetto, ma soprattutto sono stati raccontati i progetti so-
pra descritti sotto forma di una molteplicità di strumenti 
di elaborazione: da un lato sono state esposte tavole al 
tratto, analisi geometriche e di restituzione tridimensionale, 
dall’altro modelli tattili per la percezione aptica, e infine 
modelli virtuali fruibili tramite un sistema di consultazione 
3D che fa uso della realtà virtuale. In tale modo, si può spe-

Robert Llewellyn Wright House (1953) la cui architettura 
è contenuta nell’intersezione di due diverse circonferenze, 
proprio come la soluzione doliviana. Gli spazi del Mobilificio, 
pertanto, sono distribuiti su due piani e sono ricavati dalla 
suddivisione a raggiera di setti, pilasti ed elementi circolari, 
e come abbiamo anticipato sopra, la copertura si conclude 
“a pagoda”.
La spirale è ancora ricorrente in altri progetti: da un lato 
nella piccola architettura residenziale – come nel caso della 
villa Morandotti a Meduno (PN) – dall’altro nell’edificio di 
ben più grandi dimensioni, atto ad ospitare un centro servizi 
come TV Libia.
Nello specifico, villa Morandotti (fig. 7) [Borella, Luppi 1998, 
p. 131] integra la costruzione spiraliforme al principio di in-
tersezione di due circonferenze, similmente a quanto svilup-
pato nel 1955 con il già citato Mobilificio Tolazzi, solo con 
una più netta distribuzione degli ambienti interni a raggie-
ra. Per questo edificio, D’Olivo progettò anche i sistemi di 
setti e solai, sfruttando similmente l’intersezione di cerchi. 
L’impostazione geometrica richiama, pur con degli ulteriori 
sviluppi, la prima versione concepita dall’architetto per vil-
la Mainardis. La costruzione del modello tridimensionale, e 
la sua sistemazione nel contesto collinare, ha permesso di 
comprendere in maniera più esplicita, il complesso sistema 
configurativo proposto dall’architetto. In effetti la spirale del-
la Morandotti si differenzia da quella proposta per Lignano 
in quanto la genesi è di tipo logaritmico. Come il carapace 
del nautilus, più volte descritto figurativamente anche da Le 
Corbusier, ha un dinamismo curvilineo su base esponenziale, 
così avviene anche nella geometria planimetrica della Mo-
randotti, che ha in comune con TV Libia una simile articola-
zione sintattica (fig. 8).
In effetti la sede di TV Libia doveva essere realizzata in tre 
importanti città in Medio Oriente: Tripoli, El Beida e Bengasi. 
D’Olivo presenta diverse tavole di progetto e relativi plastici, 
per far meglio comprendere la composizione del grande 
quartiere generale per le telecomunicazioni [Zucconi 1998, 
p. 16; Borella, Luppi 1998, p. 137; Luppi, Nicoloso 2002, p. 
163]. Anche qui predilige l’utilizzo della spirale logaritmica, 
la cui matrice è evidente soprattutto a livello planimetrico. 
Grazie ad essa si definiscono pieni e vuoti attraverso sottra-
zioni volumetriche, e viene introdotto un elemento verticale 
che dal nucleo centrale della copertura a guscio cresce pla-
sticamente in altezza. Bisogna ricordare che l’articolazione 
spaziale di una spirale di questo tipo è particolarmente più 
complessa da gestire a livello architettonico, rispetto ad una 
archimedea (non presente in natura). Dal solo punto di vista 
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rimentare la potenzialità dello strumento tecnologico che 
ha consentito una prima fase dell’approntamento dell’ar-
chivio digitale avanzato sulle opere di Marcello D’Olivo.
Per quanto concerne la parte di modellazione fisica e 
plastica, la traduzione fisica della forma è stata ottenuta 
scegliendo differenti scale di riduzione o sezionamento 
mediante prototipazione rapida FDM (Fused Deposition 
Modeling). Sono stati infatti prodotti i modelli in scala della 
sede di TV Libia e della terza variante della Piazza sul Mare 
a Lignano Pineta, la cui articolazione volumetrica – intesa 
unitamente nella sua estensione planimetrica e altimetrica 
– risulta essere meglio comprensibile. Diversamente, ab-
biamo definito in una scala ridotta la sezione volumetrica 
dell’edificio relativo al ristorante del Villaggio del Fanciullo, 
per far comprendere ad un tempo la pianta e l’interno 
dell’architettura, associandolo ad un modulo di un volume 
abitativo.
Per quanto concerne villa Mainardis, il modello tattile in 
scala 1:100 è esplorabile per livelli, attraverso l’intervento 
manuale del visitatore della mostra, che può scoprire i vari 
elementi di cui è composto, tra cui la scala a chiocciola 
centrale, gli spazi interni e il modo in cui si inserisce nella 
duna del contesto naturale.
Per la percezione del polo scolastico sloveno di Gorizia 
abbiamo scelto, invece, la soluzione della mappa tattile di 
luogo in scala 1:150 sezionando l’edificio a quota 1 m da 
terra. Il modello con estensione massima di 120 cm, quin-
di, consente di comprendere le geometrie compositive 
della struttura, ma permette all’utente anche di orientarsi 
al suo interno e di identificare le aperture stando entro 
l’estensione delle braccia, come previsto dalla normativa 
per l’accessibilità museale. Ad ulteriore integrazione della 
planimetria, sono state introdotte scala grafica espressa in 
metri e simbologia del nord geografico (fig. 11).
Tutti i modelli sono stati creati secondo una scala di ripro-
duzione funzionale alla percezione della forma e alla soglia 
tattile dei dettagli. I modelli finalizzati alla stampa tridimen-
sionale sono stati scorporati in elementi solidi e adeguati 
a seconda delle macchine e del procedimento realizzativo. 
Le superfici degli elementi assemblati sono state inoltre 
sottoposte a trattamento di rimozione delle giunture e 
dell’effetto a scalettatura così da uniformarle e privarle di 
elementi appuntiti per migliorarne la percezione al tatto.
Abbiamo inoltre predisposto alcuni modelli virtuali per l’e-
splorazione immersiva, in modo da mettere in evidenza 
anche le varianti irrealizzate oltre che le architetture più 
simboliche. La visita consente di apprezzare l’esterno de-

Fig. 10. Allestimento della mostra “Omaggio a Marcello D’Olivo” presso il 
Polo Scientifico Tecnologico dell’Università di Udine.

Fig. 11. Modello tattile di luogo del Polo Scolastico Sloveno.

Fig. 12. Esperienza immersiva con il visore VR da parte di un visitatore 
all’interno della mostra.
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Conclusioni

Lo studio finalizzato alla collaborazione con l’Archivio 
D’Olivo, mira alla digitalizzazione e comprensione delle 
architetture del prolifico progettista friulano. L’obiettivo 
è quello di proseguire in futuro con lo studio e l’acqui-
sizione avanzata dei suoi progetti così da supportare gli 
enti pubblici alla disseminazione del suo pensiero e delle 
sue applicazioni in architettura, anche grazie a forme di 
rappresentazione avanzata ad alto contenuto informativo. 
L’archivio tradizionale dei disegni e documenti del singola-
re architetto udinese, pertanto, vengono ad essere ampli-
ficati da una rilettura digitale della sua opera, tale da poter 
costituire – nella logica del digital twin – l’interpretazione 
numerica della sua molteplice pluralità compositiva, e da 
poter costituire un ulteriore approfondimento per tutti i 
cultori e gli studiosi della sua opera.

gli edifici ma anche di percorrerli all’interno nei molteplici 
ambienti e livelli grazie a un visore e ai controller manuali 
a disposizione del sistema.
Nello specifico, sono fruibili in realtà virtuale (VR) le due 
varianti del Mobilificio Tolazzi di Tricesimo – per compara-
re la prima versione alla seconda poi realizzata –, la com-
plessa ed estesa sede di TV Libia mai costruita, e le due 
diverse soluzioni per la centripeta villa Mainardis a Lignano 
Pineta (fig. 12).
Infine, nel caso della non realizzata villa Morandotti, sulla 
base del materiale documentale fornito dall’Archivio D’O-
livo, abbiamo sperimentato la crescita spiraliforme dell’im-
pronta dell’edificio mediante software di modellazione 
parametrica e informatizzata, applicando alle complesse 
geometrie la stratigrafia materica del cemento armato, che 
l’architetto spesso impiegava per dare forma alle sue ar-
chitetture.

Nota

[1] La seconda monografia risale invece al 1986 [D’Olivo, Mainardis de Campo 1986].
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